


























Capitolo 8





L’impegno sociale e politico


Eravamo ancora in parrocchia nel maggio ’76, quando, insieme alla Comunità “Pane e Vino” (divenuta in seguito “del Luogo Pio”) e ad un altro gruppo cattolico di un quartiere vicino, firmavamo un volantino dal titolo I vescovi e la libera scelta politica (...per queste cose ci firmavamo già Comunità Cristiana di Base di Coteto!). Rivendicavamo la libertà di scelta per tutti i cristiani, in opposizione alle indicazioni della Conferenza Episcopale Italiana che richiamava i cattolici ad una perentoria unità politica nel timore che la Democrazia Cristiana perdesse la maggioranza dei suffragi. L’ipotesi, tutt’altro che improbabile, spaventava la Chiesa cattolica che da quel partito aveva sempre ottenuto privilegi e vantaggi. Ma quel partito di cristiano aveva ormai solo il nome! Al di là della sicura buona fede e correttezza di qualcuno, si è poi dimostrato - ma c’è voluta “tangentopoli” - come la D.C. fosse il partito più abiettamente coinvolto in ruberie, mafia e camorra: abiettamente perché diceva di agire in nome di Cristo! Noi abbiamo avuto ragione e solo recentemente i vescovi hanno detto vergognatevi! ai notabili democristiani, ma un pubblico pentimento e una manifesta contrizione per aver contribuito per tanti anni al mantenimento del potere di quel partito, la gerarchia cattolica non l’ha mai chiaramente espresso.


Il compito profetico della Chiesa di schierarsi sempre dalla parte del più debole, di denunciare l’ingiustizia, di essere al servizio di tutti coloro che sono oppressi, sfruttati, emarginati, per la loro liberazione totale, deve rappresentare uno stimolo forte all’interno della società civile: questo vuol dire fare politica, che il cristiano non può esimersi dal fare politica! All’interno di un partito, se lo desidera, portando lo specifico della propria fede nella costruzione di una società migliore. Per questo, oggi come allora, noi votiamo liberamente, presenti nel fare politica come cristiani, personalmente o, come tante volte successo, in qualità di Comunità di Base.


Spesso le battaglie che abbiamo condotto sono state portate avanti in tutto il paese dall’intero movimento delle C.d.B. italiane; abbiamo fatte nostre molte rivendicazioni del mondo operaio (anche perché operai noi stessi...), abbiamo lottato e continuato a lottare contro il concordato tra Stato e Chiesa cattolica, per il disarmo, per i diritti umani, per la parità tra uomo e donna, per la libertà di coscienza nell’ambito della sessualità.


Una importante problematica che la Comunità ha affrontato con interesse e passione è quella relativa al rapporto tra sessualità e fede cristiana; i molteplici aspetti di questo tema sono stati e sono tuttora terreno di confronto e di dissenso con la gerarchia della Chiesa cattolica.


Nella formazione cattolica, infatti, la sessualità ed il piacere del corpo sono considerati come ostacoli che impediscono la realizzazione del disegno di Dio. Questa cultura negativa ha portato il credente a vivere in modo colpevole ed angosciato tutto ciò che è legato al sesso, favorendo comportamenti ipocriti da un lato e,dall’altro, portando all’accettazione silenziosa di violenze subite, gravidanze indesiderate, aborti clandestini.


Ed è proprio su questa visione della sessualità che si apre il confronto e lo scontro tra la Chiesa  cattolica (sempre intesa come vertice gerarchico e clero) e le C.d.B. sulla legge 194 relativa alla legalizzazione dell’aborto e sui referendum abrogativi della stessa.


La posizione delle Comunità di Base italiane, nella quale si è riconosciuta anche la nostra partecipando attivamente alla battaglia sui referendum, emerge dai numerosi documenti prodotti. In sintesi l’aborto è comunque considerato una sconfitta, perché spezza una potenziale esistenza ed è una grande violenza che grava sulla pelle della donna. I cristiani devono dunque lottare affinché si verifichino le condizioni per evitare la necessità di interrompere una gravidanza, condizioni che si realizzano solo con una regolamentazione legislativa di aiuto alla maternità e di prevenzione delle gravidanze indesiderate. 


La Chiesa cattolica, con la sua ostinata negazione della sessualità e con un atteggiamento intransigente nei confronti della contraccezione, ha avuto una grossa parte di responsabilità nella diffusione dell’aborto clandestino che, in seguito, con l’attuazione della nuova normativa, è significativamente diminuito. La lotta in difesa della legge 194 è stata quindi una battaglia contro l’ipocrisia, per il rispetto della vita della donna e del proprio figlio.


Così citava un documento prodotto dalle CdB della Toscana:


“Il problema aborto non può essere affrontato a sé stante.  In realtà è un dramma sociale sul quale ruotano molti dei problemi della condizione della donna.  Solo i regimi autoritari pretendono risolvere tali categorie di problemi con l'imposizione e la repressione; ma gli effetti sono peggiori del male.


Quando si manifestano esigenze gravi come la necessità di abortire per una cosi gran parte di donne, bisogna ricercare le cause profonde ed eliminare o curare quelle.  In ciò consiste, secondo noi la vera battaglia per la vita.  Facendo della donna il capro espiatorio della situazione, come vorrebbe il Movimento per la vita, si otterrebbe soltanto di coprire e perpetuare le gravi responsabilità di ordine politico, sociale, culturale che sono a monte: ad esempio, le riforme non attuate per non colpire gli interessi delle classi privilegiate, le case non costruite, lo stato di abbandono in cui è tenuto il Meridione, l'ignoranza coltivata attraverso la degradazione dell'istituzione scolastica, le carenze sul piano dell'educazione sessuale, la mancanza di strutture attraverso le quali diffondere la conoscenza dei metodi atti alla procreazione responsabile... e in compenso tanti soldi rubati allo Stato, portati all'estero...” e concludeva: “Siamo convinti, inoltre, che la comunione ecclesiale, la credibilità dell’annunzio evangelico ed il futuro stesso della Chiesa intera, si giochino proprio sulla capacità e volontà di incarnarsi nei processi di liberazione come quello femminile e non sulla imposizione di principi.”


Ed il tentativo di incarnarsi in questi processi, la Comunità lo compie continuamente, come nella battaglia per l’approvazione di una normativa contro la violenza sulla donna (quanto tempo c’è voluto perché il parlamento approvasse il testo di legge!) in sostituzione di quella precedentemente vigente contro la “pubblica morale”, che per anni ha fatto dell’Italia un paese incivile. O come, ancora in tema di sessualità, ma più in generale di rispetto e di accettazione delle diversità, nella denuncia dell’ambiguità della Chiesa cattolica nei confronti degli omosessuali che, se da un lato parla degli “ultimi” verso i quali il cristiano deve guardare, dall’altro emette giudizi duri di condanna nei loro confronti, definendoli “sovversivi, manipolatori, seguaci di mode” in autoritario contrasto con la speranza cristiana di uguaglianza tra tutti gli uomini.


In una lettera ai quotidiani, con la quale annunciavamo un incontro su questo argomento, contestavamo l’atteggiamento espresso dalla Congregazione per la Dottrina della Fede (ex Sant’Uffizio) interrogandoci sul punto di vista di Dio che, sicuramente non fa distinzione tra le nostre varie identità. La nostra comune identità è la sequela di Gesù. Chi è eterosessuale, chi è omosessuale, ha il diritto di vivere con pari dignità e, se entrambi credenti, ringraziano l’unico Dio e seguono lo stesso Gesù.


Procedendo da sempre nel tentativo di essere attenti e rispettosi delle scelte di ognuno, venti anni fa, al momento della nostra “uscita” dalla parrocchia, ci pervenne, gradita, una lunga lettera di solidarietà del FUORI livornese (Fronte Unitario Omosessuale... ), ripresa dalla stampa. Così si concludeva: “... a don Mauro ed alla Comunità... formuliamo l’augurio, anzi esprimiamo la certezza, che le loro iniziative, che tante speranze suscitano in credenti e non credenti, usciranno rafforzate, non certo indebolite, dai colpi della reazione. ... A coloro che, moderni farisei, si scandalizzano del fatto che don Mauro non frequenti gente come si deve, e che anzi costoro abbiano l’ardire di testimoniare la loro solidarietà, ricordiamo le parole del Vangelo: ‘...pubblicani e peccatori vi precederanno nel regno dei cieli...’. oppure, per essere più... in tema ‘...Sodoma e Gomorra, nel giorno del giudizio, saranno trattate con meno rigore di questa città”.
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